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AZIONE 21 PER IL MINCIO

PRONTI GLI INTERVENTI PILOTA : da febbraio a maggio si realizzano investimenti per 200mila euro nelle Valli

Sono pronti al varo gli interventi pilota che si realizzeranno nei prossimi mesi nell’ambito del progetto “Azione 21 per il Mincio”  tesi a  ristabilire nel tempo migliori condizioni di salute delle acque del Mincio. Si tratta di interventi sperimentali che verranno attuati a partire da febbraio e per concludersi entro l’estate nell’ambito del progetto “azione 21 per il Mincio” che vede coinvolte le realtà pubbliche che hanno compiti di gestione e tutela delle acque e che si realizza grazie al sostegno finanziario della Fondazione Cariplo di Milano e con il coordinamento generale del Parco del Mincio.
Dalla sperimentazione si trarranno indicazioni utili alla realizzazione di interventi di rinaturazione e riqualificazione fluviale di scala più ampia.

Ad essere interessate per il momento sono alcuni tratti spondali del fiume, di alcuni canali e le Valli del Mincio.
Le azioni pilota sono state individuate dai rappresentanti tecnici degli enti che compongono l’unità di progetto (Parco del Mincio, Provincia, Comune di Mantova, Labter Crea, Consorzio del Mincio) e sono di tre tipi, tutti rivolti a riattivare le funzioni di autodepurazione proprie delle zone umide quando sono correttamente gestite. Un equilibrio che, in particolare nel caso delle Valli, è stato alterato da molteplici fattori con evidenti esiti di degenerazione dell’habitat. Ammontano a circa 200mila euro le risorse che saranno investite sul territorio già a partire dalle prossime settimane.
Ecco le tre sperimentazioni individuate:

Da palude a ambiente terrestre: micro interventi di ingegneria idraulica per invertire la rotta

Il primo intervento parte già nel prossimo mese di febbraio e riguarda una porzione della Riserva Naturale Valli del Mincio, la più estesa area umida interna d’Italia e alla quale è stato riconosciuto il valore di “importanza internazionale”.

Accumulo di sedimenti e materiale organico trasportato dal fiume, decomposizione della vegetazione galleggiante, riduzione delle portate, bonifiche artificiali, scavo di canali con effetto di bypass idraulico per le zone vicine stanno conducendo a un progressivo interrimento della zona delle Valli e a una sensibile riduzione della loro naturale capacità autodepurante. Per contrastare questo processo  si attueranno alcune azioni in grado di assicurare una sorta di equilibrio artificiale, in cui l’uomo interviene cioè garantendo il necessario apporto idrico e la funzionalità dei canali, in modo da ripristinare la superficie di scambio e adeguati tempi di contatto acqua-vegetazione. 

Gli interventi saranno realizzati in sponda sinistra del fiume a monte dell’abitato di Rivalta su terreni di circa 30 ettari dove la coltivazione della canna e del carice sono in abbandono e si propongono di rallentare questo processo attraverso la riduzione dei residui vegetali e il mantenimento del reticolo idrografico. 
Micro interventi di ingegneria idraulica (ripristino delle 12  paratoie in legno oggi compromesse e destinate a favorire la sommersione dei canneti) andranno ad  integrarsi con le azioni già svolte in questi anni dalla Provincia di Mantova (pulizia dei canali e dei chiari, contenimento dei fiori di loto) e verrà anche realizzato il taglio completo del canneto evitando così la tradizionale bruciatura dello stesso.

A questo si somma la possibilità di utilizzare la biomassa vegetale asportata sia come lettiera per allevamenti avicoli che non mancano nella zona, sia come combustibile alternativo.

Anche in questo caso dall’esperienza pilota verranno individuale linee guida per la corretta gestione delle aree umide.

Mille nuove “sentinelle” sulle rive del fiume: alberi e cespugli come barriera-filtro  per l’azoto
Un secondo intervento prevede la realizzazione di fasce boscate  (alberi e cespugli) lungo le rive di alcuni tratti di corsi d’acqua minori: le fasce di vegetazione esercitano  un’azione di filtro, ‘intrappolando’ pesticidi e altri inquinanti che altrimenti, con il dilavamento dei terreni durante le piogge o per gli eccessi di irrigazione, scorrerebbero indisturbati fino al fiume. 
Esempi di efficace funzione di filtro delle fasce boscate sono già presenti  in un tratto dell’Alto Mincio dove la vegetazione spontanea non è stata asportata dalle rive e dove infatti i quantitativi di azoto proveniente dai terreni agricoli alle loro spalle non arrivano al fiume. Alberature e cespugli sono dunque una ‘diga naturale’ di difesa contro l’eutrofizzazione del fiume grazie alla loro capacità di trattenere e metabolizzare l’inquinamento diffuso proveniente dalle coltivazioni. 
In concreto vengono individuate tre aziende agricole che realizzeranno le fasce boscate su loro terreni e con le quali il Parco si convenzionerà  riconoscendo loro le spese di impianto e di mancato reddito per la fascia da sottrarre alla coltivazione. In altre  tre aziende agricole dove  le fasce tampone sono già presenti si realizzerà  un monitoraggio-verifica affidata anche a prelievi ed analisi  realizzati da scuole del territorio coordinate dal Labter Crea.

Questa azione sarà propedeutica a una riqualificazione dell’agroecosistema che passi anche attraverso il ritorno delle siepi lungo i corsi d’acqua minori.
Canali più “naturali” con lo sfalcio controllato della vegetazione

Invertire la tendenza dando uno ‘stop’ al taglio generalizzato della vegetazione sulle rive o nell’alveo dei canali, che compongono il reticolo idrografico minore ma che sono in stretta connessione con il Mincio, è l’obiettivo del terzo intervento sperimentale.
Consorzi di bonifica e privati gestiscono fossi e canali sui quali viene eliminata la vegetazione che può rappresentare un ostacolo al deflusso delle acque.  Ma privarsi della vegetazione significa eliminare l’effetto di ‘filtro’ nei confronti delle sostanze organiche e nutrienti (nitrati e fosfati) e far affluire queste sostanze nelle acque del fiume.
Il progetto pilota, che si realizzerà  con i Consorzi di bonifica e  aziende agricole, prevede una diversa gestione del taglio della vegetazione nei canali: anziché farne una sorta di autostrada d’acqua, lasciare che gli arbusti di riva formino piccole curve determinando un andamento sinuoso della corrente. Anche la vegetazione in alveo (come le alghe, comunemente chiamate “tagliatelle”) non verrà eliminata del tutto ma solo nella porzione centrale. Tra i risultati previsti vi è anche quello di ottenere benefici in chiave di rete ecologica: preservare specie vegetali, pesci e macroinvertebrati acquatici, siti di nidificazione per l’avifauna, effetto protettivo sulle sponde dall’erosione.
Le competenze in campo
La parte metodologica degli interventi pilota previsti sarà affidata al dipartimento di Scienze Ambientali dell’università di Parma, il cui team tecnico in questi mesi ha scandagliato il fiume analizzandolo palmo a palmo. Consorzi di Bonifica e proprietari agricoli saranno gli altri soggetti coinvolti dalla sperimentazione.
“Le analisi dei PCB effettuate sui pesci dei bacini lacustri mantovani – commenta Marco Bartoli, dell’università di Parma - sfatano alcuni luoghi comuni come l’impatto ambientale sempre e solo imputabile al polo chimico o al comparto agrozootecnico e riportano alla dimensione globale e complessa dell’inquinamento da alcune sostanze persistenti, che non vengono prodotte da anni. Inutili allarmismi non servono ma anche alla luce di questa recente novità voglio ribadire l’importanza del progetto “Da agenda 21 ad azione 21”: è di assoluto rilievo per la realtà mantovana, è  un investimento per il futuro perché ha la concreta finalità di migliorare la qualità ecologica del bacino del Mincio (sia della parte acquatica che di quella terrestre), come anche i progetti pilota dimostrano.”
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